
Consiglio regionale: “Il Caat
necessita dei fondi Pnrr”
“Il Caat (il Centro agroalimentare di Torino) con un volume
d’affari di poco superiore al mezzo miliardo di euro l’anno,
si collochi tra i primi tre mercati generali italiani. Ma
mentre quello di Milano è oggetto di ristrutturazione e a Roma
si sta progettando di fare altrettanto, la struttura torinese,
vecchia  di  oltre  vent’anni,  necessita  quanto  prima  di  un
rinnovamento e le risorse, potrebbero arrivare dai fondi del
Pnrr”.
 
La  richiesta  è  stata  formulata  in  Terza  commissione
(presidente  Claudio  Leone)  da  Stefano  Cavaglià,  presidente
dell’Associazione  piemontese  dei  Grossisti  ortofrutticoli
Torino (Apgo) dove è proseguita l’audizione delle principali
associazioni agricole per approfondire la questione relativa
al  sistema  della  produzione  e  del  commercio  del  comparto
ortofrutta, come richiesto da Monica Canalis (Pd).

Apgo  ha  inoltre  sottolineato  come  durante  il  periodo  del
lockdown l’attività del Caat non si sia interrotta, in quanto
giudicata essenziale per garantire gli approvvigionamenti alla
catena di vendita, tuttavia la pandemia ha generato una crisi
che  si  estende  anche  a  questo  comparto,  dove  i  fatturati
subiscono una sorta di altalena tra incrementi e contrazioni.

Il  settore,  in  prospettiva  futura,  chiede  la  riforma  dei
mercati rionali, di valutare la possibilità di orari diurni e
un giusto equilibrio nei confronti della grande distribuzione
organizzata, che sta sempre più entrando nella produzione.

Domenico Tuninetti del Consorzio del peperone di Carmagnola,
ha posto la problematica del ricambio generazionale, per dare
non solo continuità ma nuova linfa alle imprese del settore.
Inoltre,  tra  le  proposte  avanzate,  si  è  soffermato  sulla
necessità di sospendere il “set-aside”, il regime agronomico
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introdotto  dall’Unione  europea  nel  1988,  che  consiste  nel
ritiro  dalla  produzione  di  una  determinata  quota  della
superficie  agraria  utilizzata  al  fine  di  controllare  la
sovrapproduzione di cereali e di altri seminativi, per evitare
gli effetti depressivi sui prezzi agricoli.

Gabriele Carenini, presidente regionale della Confederazione
italiana agricoltori (Cia) si è detto preoccupato di come i
rincari  energetici  avranno  effetti  negativi  anche  sul  già
sofferente  settore  zootecnico,  incidendo  negativamente  sul
prezzo del latte.

Ma  soprattutto  il  comparto  frutticolo  rischia  di  patire
conseguenze fortemente dannose, come evidenziato sempre da Cia
attraverso il tecnico Maurizio Ribotta, che ha spiegato come
il grosso della produzione della frutta italiana sia destinato
all’esportazione. In Piemonte attualmente circa seimila ettari
sono vocati alla coltura delle mele che vengono vendute a
circa quaranta centesimi al chilogrammo. I rincari energetici,
è stato valutato, incideranno di circa dieci centesimi sul
predetto  costo  di  vendita,  per  cui  i  ricavi  non  saranno
sufficienti a coprire le spese di produzione.

Sono  intervenuti  nell’ordine,  per  delucidazioni  e
approfondimenti  i  consiglieri  Gianluca
Gavazza  (Lega),  Canalis,  Alberto  Avetta  (Pd),  Matteo
Gagliasso  (Lega),  Valter  Marin  (Lega)  e  Carlo  Riva
Vercellotti  (FdI).

 



CCIAA  Cuneo:  Previsioni
occupazionali,  5.310
assunzioni  previste  dalle
imprese cuneesi
Sono 5.310 i contratti programmati dalle imprese cuneesi per
gennaio  2022,  valore  che  sale  a  12.010  se  consideriamo
l’intero  trimestre  gennaio-marzo;  1.530  assunzioni  in  più
rispetto  allo  stesso  trimestre  del  2021  e  3.180  in  più
rispetto all’intervallo gennaio-marzo 2021.

Sono alcuni dei dati incoraggianti, contenuti nel bollettino e
nelle tavole del Sistema informativo Excelsior, che confermano
anche per la nostra provincia il miglioramento del contesto
economico complessivo e la ripresa della domanda di lavoro
delle imprese, in linea con la crescita di PIL, export e
produzione industriale.
Il 63,0% delle entrate delle aziende cuneesi riguarderà i
lavoratori dipendenti, il 25,0% i lavoratori somministrati, il
4,0% i collaboratori e l’8,0% gli altri lavoratori non alle
dipendenze.

Nel 28,0% dei casi le entrate previste saranno stabili, ossia
con un contratto a tempo indeterminato o di apprendistato,
mentre nel 72,0% saranno a termine (a tempo determinato o
altri contratti con durata predefinita).

Delle 5.310 entrate previste in provincia di Cuneo nel mese di
gennaio 2022 il 16,0% è costituito da laureati, il 32,0% da
diplomati, mentre le qualifiche professionali e l’assenza di
un  titolo  specifico  pesano  rispettivamente  il  23,0%  e  il
27,0%.
Le entrate previste si concentreranno per il 61% nei servizi e
per il 56% nelle imprese con meno di 50 dipendenti.
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Considerando i dati di gennaio 2022 emerge infatti come siano
i  servizi  a  formare,  ancora  una  volta,  la  fetta  più
consistente della domanda di lavoro con il 61,2% del totale
delle entrate (1.010 unità in più rispetto a gennaio 2021 e
2.050  in  più  rispetto  al  trimestre  gennaio-marzo  2021).
L’industria programma invece 2.060 entrate, generando il 38,8%
della domanda totale del periodo, segnando un incremento di
520 entrate rispetto all’anno precedente e 1.140 rispetto al
trimestre  gennaio-marzo  2021.  Nel  dettaglio  per  ciò  che
concerne  l’industria  1.160  entrate  riguardano  il  comparto
manifatturiero e 410 quello edile.

Tra i settori si rileva un significativo interessamento dei
servizi alla persona con 1.590 entrate previste nel trimestre
in esame, pari al 13,2% delle 12.010 entrate complessive e del
commercio con 1.490 assunzioni previste (12,4% del totale) e
dei servizi di trasporto, logistica e magazzinaggio (1.120
entrate).

Il 24% delle entrate previste per gennaio 2022 in provincia di
Cuneo sarà destinato a dirigenti, specialisti e tecnici. Gli
operai specializzati e conduttori di impianti genereranno il
35,0% delle entrate mentre le professioni commerciali e dei
servizi il 19% e solo l’11,0% sarà rappresentato da impiegati.
I  profili  generici  produrranno  l’11%  delle  assunzioni  del
mese.

A livello di area di funzionamento il peso maggiore è dato
dalla  produzione  beni  ed  erogazione  servizio  (40%),  segue
l’area commerciale e vendita e la logistica (17%), quella
tecnica  e  di  progettazione  al  14%,  seguita  dall’area
amministrativa e finanziaria con il 7%. L’area direzionale,
infine, pesa per il 5% delle assunzioni previste.

Permangono, infine, le difficoltà di reperimento di alcune
figure professionali: in 45 casi su 100 le imprese cuneesi
prevedono di avere difficoltà a trovare i profili desiderati.



A tal proposito le professioni più difficili da reperire in
provincia a gennaio 2022 sono le seguenti: specialisti in
scienze informatiche (80 imprese su 100), operai specializzati
nell’edilizia  (74  imprese  su  100),  operai  specializzati  e
conduttori  di  impianti  nelle  industrie  tessili  e
dell’abbigliamento (65 imprese su 100), tecnici della sanità,
dei servizi sociali e dell’istruzione (64 imprese su 100),
operatori dell’assistenza sociale (62 imprese su 100), operai
nelle attività metalmeccaniche richiesti in altri settori (61
imprese su 100), cuochi, camerieri e altre professioni dei
servizi  turistici  (58  imprese  su  100),  tecnici  in  campo
informatico, ingegneristico e della produzione (50 imprese su
100).

Consiglio  regionale:  Irap
sull’e-commerce,  non  passa
Pdl di Luv
Con 26 voti contrari e 16 favorevoli il Consiglio regionale
del  Piemonte  ha  respinto  la  proposta  di  legge  123,  primo
firmatario Marco Grimaldi (Luv), che incrementava l’Irap dello
0,92% per le grandi aziende dell’e-commerce con un valore di
produzione netta superiore al milione di euro.

“Anche in Piemonte la pandemia ha avuto effetti quantitativi
paragonabili alla grande crisi finanziaria del 2007-2008”, ha
detto Grimaldi presentando il provvedimento. ”E’ cresciuto il
rischio di povertà per le famiglie e sono anche cresciuti gli
utili di alcune aziende. Amazon fa 85 miliardi di euro di
utili nel mondo, più di 4,8 solo in Italia, eppure per l’Irap
dichiara un valore di produzione di poco più di 18 milioni,
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che consente al colosso di pagare solo 710.352 euro di IRAP e
unicamente  in  Lombardia.  Nel  dilagare  dell’ingiustizia
sociale,  vorremmo  un  po’  di  giustizia  fiscale.  Aumentare
l’Irap ad Amazon sarebbe una goccia nel mare dei suoi profitti
e un gesto dovuto”.

Motivando  il  no  al  provvedimento,  l’assessore  al  bilancio
Andrea Tronzano ha sostenuto che “l’aumento dell’Irap, così
come proposto, colpirebbe anche altre aziende e non avrebbe le
caratteristiche di equità. L’Irap è già stata modificata dallo
stato ed è in progetto un suo completo superamento. Avendo poi
noi  approvato  una  diminuzione  dell’aliquota  Irap  per  chi
assume,  la  proposta  risulta  contraddittoria  con  la  linea
politica  della  maggioranza.  L’aumento  dell’aliquota  nella
sostanza colpirebbe solo l’occupazione e non darebbe benefici
concreti di fronte a un problema, quello della Webtax, che
oggettivamente va trattato nelle sedi europea e nazionale, non
a livello locale”.

A favore della proposta di legge, considerata equa, “anche per
pareggiare l’aumento dei profitti dell’e-commerce di fronte
alla  chiusura  dei  negozi  durante  il  lockdown”,  si  sono
espressi molti esponenti dell’opposizione: Sergio Chiamparino,
Domenico Rossi e Maurizio Marello (Pd), Sean Sacco (M5s),
Silvio Magliano (Moderati), Mario Giaccone (Monviso).

Esprimendo la sua posizione contraria, Alberto Preioni (Lega)
ha sottolineato che “La Regione si è già mossa sul tema,
presentando in Parlamento una proposta di legge sulla Webtax.
Noi difendiamo davvero il piccolo commercio e le partite Iva,
lo abbiamo dimostrato con i bonus durante la pandemia. Ma non
possiamo dare segnali contrastanti, dobbiamo essere attrattivi
per le aziende”.



Confindustria  CNVV:  inizio
2022  ancora  positivo  per
l’industria  novarese  e
vercellese
Il 2022 inizia con aspettative ancora positive per l’industria
delle province di Novara e di Vercelli, anche se gli elevati
costi dell’energia e le difficoltà negli approvvigionamenti
rischiano  di  impattare  negativamente  sulle  prospettive  di
medio termine.

Secondo le previsioni congiunturali di Confindustria Novara
Vercelli  Valsesia  (Cnvv)  per  il  primo  trimestre  dell’anno
(disponibili sul sito ) il saldo tra la percentuale degli
imprenditori che si dichiarano ottimisti e quella di coloro
che  sono  pessimisti  sull’incremento  della  produzione  si
conferma positivo, anche se con dati lievemente contrastanti
fra i due territori: in crescita nel Novarese (a 23,3 punti
rispetto ai precedenti 20,8), in riduzione nel Vercellese (a
6,7 punti, rispetto ai 16,7 del quarto trimestre 2021, e in
linea con il trend del Piemonte, che passa da 21,3 a 15,8). I
saldi  ottimisti/pessimisti  relativi  agli  ordini,  totali  ed
esteri, calano rispettivamente da 24 a 19 punti e da 13,9 a 4
punti nel Novarese, da 16,7 a 6,7 punti e da 13,6 a -2,7 nel
Vercellese, a fronte di medie regionali in ribasso da 21,3 a
14,9 e da 8 a 1,2 punti.

«L’escalation  dei  prezzi  energetici  impatta  su  tutte  le
filiere – commenta il presidente di Cnvv, Gianni Filippa – e
sta preoccupando il sistema produttivo; si stima che il costo
dell’energia quest’anno possa addirittura raddoppiare rispetto
al 2021. Alle incognite dell’emergenza sanitaria si aggiungono
il rialzo dei prezzi delle materie prime e la difficoltà nel
reperirle, con approvvigionamenti a costi sempre più elevati e
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tempi sempre più lunghi che, se non avranno effetti diretti
sulla  capacità  produttiva,  potrebbero  comunque  ridurre
redditività e margini delle imprese».

Una lieve discrepanza territoriale è registrata anche dagli
indicatori relativi al mercato del lavoro, con il saldo tra
ottimisti e pessimisti relativo alla volontà di fare nuove
assunzioni che cresce da 8 a 12,9 punti in provincia di Novara
mentre si riduce da 11,8 a 7,9 in quella di Vercelli, con la
media  regionale  sostanzialmente  stabile  a  14,4  punti.  La
percentuale di imprese che intendono fare ricorso alla cassa
integrazione nel primo trimestre dell’anno cala dall’11,5% al
5,3% nel territorio novarese e risulta stabile (14,9%) in
quello vercellese, mentre il Piemonte registra un calo dal
12,8% al 10,7%.

«Va  sottolineata  positivamente  –  aggiunge  il  direttore  di
Cnvv,  Carlo  Mezzano  –  la  propensione  agli  investimenti
“significativi” da parte delle aziende, che risulta superiore
alla media regionale (29,7%) in entrambe le province: per
quella di Novara ne ha in programma il 32,7%, rispetto al
precedente 30,1%, per quella di Vercelli il 30,3%, a fronte
del  precedente  34,3%.  Anche  le  intenzioni  di  effettuare
investimenti  sostitutivi  rimangono  su  livelli  elevati,
passando dal 50,4% al 51,3% nel Novarese e dal 36,3% al 44,9%
in provincia di Vercelli, con la media del Piemonte al 48,3%».

Con un calo dal 19,8% al 15,9% raggiunge il livello più basso
degli  ultimi  dieci  anni  la  percentuale  di  aziende  che
segnalano  ritardi  negli  incassi  in  provincia  di  Vercelli,
mentre in quella di Novara, che aveva toccato il minimo nella
precedente  rilevazione,  si  registra  un  lieve  incremento,
dall’11,8%  al  14,3%.  L’indicatore  piemontese  è  stabile  al
19,2%.

I dati relativi ai principali settori produttivi, elaborati in
forma aggregata e con media ponderata sulle due province,
confermano saldi ottimisti/pessimisti positivi sulle attese di



produzione, anche se in riduzione rispetto al quarto trimestre
2021, sia nel metalmeccanico sia nella rubinetteria-valvolame,
ma  con  un  significativo  calo  degli  ordini  in  entrambi  i
comparti. Lo stesso trend caratterizza l’alimentare, mentre il
chimico  e  il  tessile-abbigliamento  registrano  un  forte
incremento delle attese di produzione e degli ordini.

 

Vaccino,  70mila  preadesioni
over 50 in Piemonte
Sono 230mila gli over 50 non vaccinati in Piemonte, di questi
70mila hanno recentemente fatto la preadesione e riceveranno
la prima dose entro la data utile del 31 gennaio in modo da
essere in regola con la scadenza del 15 febbraio quando gli
over 50 dovranno esibire il green pass da vaccinazione ai loro
datori di lavoro; restano gli altri 160mila che mi auguro si
iscrivano in tempo utile”. Lo ha detto l’assessore alla Sanità
Luigi Icardi, intervenuto con i colleghi Elena Chiorino e
Marco Gabusi in congiunta delle Commissioni Istruzione, Sanità
e  Trasporti,  presieduta  da  Alessandro  Stecco,  per
un’informativa sugli sviluppi dell’emergenza epidemiologica.

“Per garantire la somministrazione agli over 50, in questi
giorni gli accessi diretti sono stati rimodulati in modo da
riorganizzare al meglio la macchina vaccinale – ha speigato
Icardi – e continuano comunque a essere permessi per gli over
80 e per chi ha il green pass in scadenza nelle 72 ore in
tutti gli hub del Piemonte. L’accesso diretto vale anche per
le  categorie  con  obbligo  vaccinale  (personale  sanitario,
scolastico, universitario e forze dell’ordine) in questo caso
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negli specifici hub indicati sul sito regionale”.

Chiorino ha fatto il punto su assenze e incidenza del contagio
in ambito scolastico: “Nella settimana 3-9 gennaio le assenze
comunicate dall’Ufficio scolastico regionale sono state del
15,7 per cento per gli studenti, 11,7 per i docenti, 12,4 per
il personale Ata. Per tutte le fasce di età scolare si è
registrato  un  aumento  dei  contagi  rispetto  alla  settimana
precedente, con +57,2 per cento nella fascia 14-18 anni, +57,5
nella fascia 11-13, +36,7 tra i 6-10 anni, +57,7 tra i 3-5
anni  e  +  40,1  tra  gli  0-2  anni”.  L’assessore  ha  poi
sottolineato  le  criticità  legate  alla  Dad  e  alla
differenziazione per fasce di età delle regole ministeriali in
tema  di  quarantena  delle  classi,  nonché  quelle
sull’applicazione dei congedi parentali, auspicando su questo
punto un accordo a livello nazionale con l’Inps che generi
automatismi e riduca i tempi burocratici.

“Dal punto di vista operativo è difficile tenere le scuole
aperte in piena quarta ondata – ha aggiunto Icardi -. Dalla
Conferenza Stato-Regioni è prevalsa la posizione del governo,
ma il sistema sta andando in stress per effetto dell’aumento
dei contagi combinato con le nuove disposizioni su green pass
rafforzato, obblighi vaccinali e quarantene”.

In  Piemonte  il  97  per  cento  dei  260  mila  aderenti  alla
campagna  vaccinale  tra  i  12  e  i  19  anni  (su  una  platea
complessiva di 316 mila) è stato vaccinato, mentre ad oggi
sono 72 mila gli aderenti nella fascia 5-11 anni (su una
platea complessiva di 245 mila), tutti prenotati entro il 7
febbraio.

L’assessore  ha  anche  sottolineato  che  è  partito  oggi  un
sistema automatizzato che dovrebbe migliorare la gestione di
isolamenti  e  quarantene  e  dei  relativi  provvedimenti
liberatori, mentre sul fronte tamponi gratuiti ha spiegato che
la Regione ha dovuto integrare i finanziamenti statali per
dare gratis il tampone alle Elementari. Contrario all’ipotesi



di  centri  vaccinali  all’interno  delle  scuole,  per  non
sottrarre  personale  sanitario  agli  hub  esistenti,  che
potrebbero  invece  estendere  l’orario  di  apertura.

Rispondendo alle domande dei commissari, ha infine fatto un
passaggio su cure con anticorpi monoclonali e vaccino Novavax:
“Da tre settimane il Piemonte è la seconda regione per l’uso
di  monoclonali  e  registra  ottime  performance  anche  sugli
antivirali. Purtroppo i quantitativi sono insufficienti perché
il fabbisogno era stato deciso in condizioni epidemiologiche
diverse, per cui chiederemo ad Aifa di rivedere i criteri di
ripartizione.  Il  nuovo  vaccino  dovrebbe  essere  invece
disponibile  per  inizio  marzo”.

Sul fronte trasporti, dal 10 gennaio si registra una riduzione
del servizio del 10-20 per cento a causa delle assenze del
personale positivo o in quarantena, che si sommano a quelle
degli autisti che con l’obbligo del green pass hanno deciso di
non  svolgere  più  il  servizio:  “La  pianificazione  è
particolarmente complicata per Trenitalia – ha spiegato Gabusi
– perché la rete ferroviaria necessita di figure specializzate
e vanno gestite le sostituzioni dei treni soppressi con gli
autobus. Anche il numero degli utenti è in calo, circa il 28
per cento per il trasporto ferroviario, il 15-20 per cento per
quello su gomma.

Con la capienza dei mezzi all’80 per cento – ha aggiunto – da
inizio anno gestiamo i servizi integrativi come nel 2021, ma
con la differenza sostanziale che il governo non ci ha ancora
garantito i fondi”.

Numerose le domande poste dai consiglieri Francesca Frediani
(M4o), Domenico Rossi, Monica Canalis, Alberto Avetta (Pd),
Marco  Grimaldi  (Luv),  Carlo  Riva  Vercellotti  (FdI),  Mario
Giaccone (Moderati), Sarah Disabato (M5s).



Peste  Suina  Africana,  le
richieste  di  Confagricoltura
alla Regione Piemonte
Confagricoltura Piemonte, con il presidente Enrico Allasia e
il direttore Ercole Zuccaro, interviene al Tavolo di Emergenza
della Peste Suina Africana (PSA), convocato oggi pomeriggio
(venerdì  14  gennaio)  nella  Sala  Trasparenza  della  Regione
Piemonte in Piazza Castello a Torino dall’assessore regionale
all’Agricoltura Marco Protopapa, al quale sono invitati anche
i prefetti del Piemonte, le autorità sanitarie, i presidenti
delle Province, le organizzazioni agricole e venatorie del
territorio.

L’Ordinanza congiunta del Ministro della Salute e del Ministro
delle Politiche Agricole del 13 gennaio 2022 –  chiarisce in
una nota Confagricoltura Piemonte – stabilisce il divieto di
attività venatoria nella zona infetta da PSA; il divieto era
già  stato  esteso  a  tutta  la  provincia  di  Alessandria  dal
Decreto – Ordinanza del Presidente della Regione Piemonte n. 3
dell’11 gennaio 2022.

L’Ordinanza  ministeriale  congiunta  vieta,  tra  l’altro,  una
serie di altre attività all’aperto, quali raccolta funghi e
tartufi,  trekking,  pesca,  ecc.,  fatta  eccezione  per  le
attività connesse alla salute e cura degli animali, salute e
cura  delle  piante,  comprese  le  attività  selvicolturali.
L’Ordinanza  stabilisce  infine  che  ulteriori  misure  per
contrastare  la  diffusione  della  malattia  dovranno  essere
adottate dal direttore generale della Sanità e del farmaco
veterinario.
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“Rappresentiamo  alla  Regione  le  preoccupazioni  del  mondo
agricolo per l’insorgere della nuova emergenza – dichiara il
presidente di Confagricoltura Alessandria, Luca Brondelli di
Brondello  –  che  sancisce  il  fallimento  di  una  gestione
venatoria  inefficace,  che  si  protrae  ormai  da  20  anni.
 Considerando la gravità della situazione, soprattutto per le
disastrose  conseguenze  a  carico  degli  allevamenti,
Confagricoltura chiede l’avvio immediato di un vasto piano di
contenimento della fauna selvatica all’interno e all’esterno 
della  zona  infetta,  con  chiara  indicazioni  dei  soggetti
coinvolti  e  dei  compiti  loro  affidati,  valutando  anche
l’opportunità di nominare un Commissario con poteri specifici
straordinari in grado di gestire l’emergenza e ricondurre la
popolazione di selvatici a livelli accettabili”.

Confagricoltura chiede altresì alla Regione di rendere noto il
numero  di  cinghiali  che  è  stato  finora  abbattuto  per  il
contenimento  dei  selvatici,  prendendo  a  riferimento  quanto
indicato a suo tempo da ISPRA (11.000 capi da abbattere tra
aprile  2021  e  marzo  2022),  ricordando  che  il  Consiglio
regionale,  nel  giugno  scorso,  con  un  apposito  ordine  del
giorno, aveva impegnato la Giunta regionale a dare seguito a
queste operazioni con una maggiore incisività di azione

In merito all’Ordinanza ministeriale congiunta Confagricoltura
chiede che venga chiarito a quali condizioni è consentito
l’esercizio  dell’agricoltura  nelle  zone  infette,  anche  in
riferimento  alle  attività  a  essa  connesse  (per  esempio
agriturismo, fattorie didattiche, enoturismo).

“Chiediamo inoltre alla Regione – precisa il direttore di
Confagricoltura  Alessandria,  Cristina  Bagnasco  –  di  farsi
parte  attiva  nei  confronti  del  Governo  affinché  vengano
previsti  opportuni  sostegni,  supportati  da  un  adeguato
stanziamento, per le imprese agricole danneggiate, da inserire
con  la  massima  tempestività  nell’emanando  decreto
sostegni/ristori  che  dovrebbe  essere  posto  all’esame  del
Consiglio dei ministri la prossima settimana”.



Paolo Parato è il Presidente
della nuova categoria Imprese
Chimica&Vetro  di  Unione
Industriali Torino
L’Assemblea delle Imprese Chimica&Vetro di Unione Industriali
Torino ha eletto ieri Paolo Parato Presidente della nuova
categoria merceologica nata lo scorso 1°gennaio dalla fusione
dell’Associazione  Industrie  Chimiche  con  quella  del  Vetro,
Ceramica e Abrasivi.

La nuova realtà associativa è costituita da 85 Aziende con
circa 3.700 addetti che operano nei diversi settori della
Chimica (abrasivi, aromi, cosmetici, gas tecnici e medicali,
specialità  per  salute,  industria  e  edilizia,  lubrificanti,
pitture, vernici, etc.) e nei settori conciario, farmaceutico,
integratori alimentari e degli articoli in vetro per tante
applicazioni:  costruzioni,  arredamento  e  trasporti,  tubi,
fiale e flaconi per farmaci, cosmetici e altro.
Il  Presidente  Paolo  Parato,  Presidente  e  Amministratore
Delegato  di  Maraschi  &  Quirici  S.p.A.,  dirigerà  la  nuova
categoria per il prossimo quadriennio insieme con i Vice-
Presidenti  Alberto  Picco  e  Filippo  Sertorio,  al  Tesoriere
Marco Piccolo e ai Consiglieri: Luca Cravero Candioli, Piero
Filippi,  Marco  Gallo,  Loredana  Maiocco,  Viviana  Marsella,
Giuseppe Martinetti, Carlo Ostino, Roberta Racioppi, Massimo
Re e Paolo Rossi Odello.

Per celebrare la nascita della nuova categoria è intervenuto
in  Assemblea  il  Presidente  di  Unione  Industriali  Torino
Giorgio Marsiaj che ha dichiarato: “Con l’elezione dei nuovi
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organi direttivi diventa operativa una significativa fusione
fra categorie che consentirà al nostro sistema associativo di
rispondere  con  ancora  maggiore  efficacia  e  prontezza  alle
esigenze delle imprese, le cui filiere produttive sono oggi il
frutto di incroci tra settori un tempo distanti, ora sempre
più interconnessi”.

Anche il neo Presidente Paolo Parato durante l’Assemblea ha
sottolineato l’importanza delle filiere e ha ricordato che “la
convinzione profonda che ci ha spinto a lavorare per questa
fusione  è  stata  l’esigenza  di  migliorare  il  network  e  le
sinergie fra imprese che operano nei diversi settori della
chimica o nell’ambito della stessa filiera o in settori affini
e sempre più interdipendenti”.

Smart working, Cna Piemonte:
una  microimpresa  su  cinque
usa  lo  smart  working  e  lo
farà anche in futuro
Un’impresa piemontese su cinque (19,7%) tra gli iscritti di
CNA è ricorsa allo smart working e il 14,1% pensa sarà una
soluzione da adottare in futuro. Una percentuale quasi doppia
rispetto alle percentuali nazionali registrate dall’Istat. In
Italia il lavoro a distanza nella seconda parte del 2021 è
stato scelto in media dall’11,1% delle realtà produttive, del
terziario  e  dei  servizi  con  una  percentuale  altalenante
rispetto agli ultimi sei mesi.  
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Su  un  campione  di  oltre  1300  aziende  piemontesi,  tra  le
soluzioni per rispondere alla pandemia il 50% ha usato la
cassa integrazione, il 40% lo smaltimento ferie e permessi e
il 19.7%, appunto, ha optato per lo smart working; in futuro,
gli imprenditori e gli artigiani intendono adottare ancora
cassa integrazione per il 20%, lo smaltimento ferie e permessi
per il 36.6% e lo smart working per il 14,1%.  

 

“Ci sono alcune precisazioni rispetto a questi dati – spiega
Daniele Marini, docente di sociologia dei processi economici
all’Università  di  Padova,  direttore  scientifico  di
Research&Analysis di Community e responsabile scientifico del
progetto Monitor Piccole Imprese di CNA Piemonte – sicuramente
la  percentuale  rilevata  dal  campione  è  molto  alta,  quasi
doppia rispetto a quella certificata dall’Istat. Si tratta di
numeri  circoscritti  a  imprese  più  strutturate  che  hanno
promosso il lavoro a distanza per il settore impiegatizio.
Occorre però intenderci su due questioni.

La prima riguarda ancora l’adozione del lavoro a distanza in
modo tattico e non strategico, come risposta alle limitazioni
della  circolazione  e  non  come  cambio  di  mentalità  nella
gestione delle imprese. E qui veniamo al secondo aspetto. Si
parla indistintamente spesso di smart working. Quello a cui
assistiamo è nella stragrande parte dei casi telelavoro.

Ovvero traslocare i dipendenti dagli uffici a casa, mantenendo
orari e flussi di lavoro. Lo smart working non solo richiede
investimenti in connettività e tecnologia, ma anche il cambio
di  prospettiva  per  un  lavoro  dipendente  che  passi  dalla
scansione oraria a quella per obiettivi. Infine, è necessario
un forte investimento in formazione. Lo smart working in senso
stretto  consente  ai  dipendenti  una  grande  autonomia  che
significa anche molta responsabilità per poter rispettare gli
standard  aziendali.  E  l’imprenditore  deve  cambiare  la  sua
mentalità, passando da fordista a digitale”. 



 

“Come associazione vogliamo lavorare con la Regione e gli
altri attori politici del territorio perché parte dei fondi
del Pnrr possa assecondare e agevolare la trasformazione dello
smart working. Prima di tutto siamo consapevoli che questa
rivoluzione sta già coinvolgendo anche le linee produttive e
non solo i settori amministrativi – afferma il segretario
regionale di CNA Piemonte Delio Zanzottera -.

Lavorano  e  lavoreranno  da  remoto  dipendenti  che  oggi
agiscono sui macchinari in azienda. Ma anche questo processo
di  remotizzazione  del  lavoro  non  sarà  arrestabile  e  va
gestito.  Abbiamo  già  esempi  di  aziende  che  producono
macchinari e che svolgono la manutenzione da remoto, riducendo
costi e tempi di attesa. In altre realtà è stato applicato il
lavoro da remoto anche a operai specializzati digitalizzando
l’accesso  ai  macchinari  e  sappiamo  anche  molte  altre
microimprese  stanno  cercando  operai  altamente  specializzati
che  sappiano  lavorare  su  attrezzature  controllate  a
distanza”.  

Torino.  Insediato  il  nuovo
consiglio metropolitano
“La porta del Sindaco metropolitano sarà sempre aperta per i
Sindaci, gli amministratori locali e i cittadini dei diversi
territori. La Città Metropolitana deve avere una funzione di
cerniera  tra  i  territori  e  sostenere  le  amministrazioni
comunali nel rapporto con la Regione Piemonte. Vogliamo essere
un’istituzione amica dei sindaci e dei cittadini, soprattutto
quelli più lontani dal capoluogo”: sono alcuni dei concetti
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sottolineati  dal  Sindaco  metropolitano  Stefano  Lo  Russo
nell’intervento che ha aperto la seduta di insediamento del
nuovo Consiglio metropolitano nella sala “Elio Marchiaro” di
piazza Castello.

Il  Sindaco  ha  sottolineato  che  la  ripartenza  economica  e
sociale  dell’intero  Piemonte  non  può  prescindere  dalla
ripartenza della Città di Torino e della Città metropolitana
più estesa d’Italia.

Lo Russo ha parlato di sfide importanti da cogliere tutti
insieme, Consiglieri metropolitani, amministratori e comunità
locali, per aiutare un territorio laborioso, che in passato ha
accolto  molte  persone  in  cerca  di  un  luogo  ove  condurre
un’esistenza  dignitosa.  Lo  Russo  ha  anche  parlato  della
necessità  di  rilanciare  in  maniera  forte  la  dotazione
infrastrutturale del territorio, sia essa viabile, ferroviaria
o  telematica,  ma  anche  del  rapporto  da  rafforzare  con  la
vicina Francia, con la Liguria e con la Valle d’Aosta.

Grazie ai fondi del PNRR, ha sottolineato Lo Russo, si sta
aprendo  la  stagione  della  ripartenza,  in  cui  la  Città
Metropolitana avrà un ruolo importante. “Alla politica sono
richieste competenza, chiarezza, collaborazione istituzionale
e  assunzione  di  responsabilità”  ha  rimarcato  il  Sindaco
metropolitano, che ha fatto un appello alla collaborazione tra
tutte  le  forze  politiche,  pienamente  accolto  nei  loro
interventi da Rosanna Schillaci, capogruppo della lista di
centrosinistra “Città di città”, da Andrea Tragaioli della
Lista  Civica  per  il  territorio  di  centrodestra  e  dal
Consigliere Luca Salvai della lista “Obiettivi Comuni” del
Movimento 5Stelle.

Per le Zone omogenee, è intervenuto il Sindaco di Pinasca,
Roberto Rostagno, portavoce della Zona 5 Pinerolese che ha
auspicato maggior attenzione per i Comuni rispetto al passato.

L’ASSEGNAZIONE DELLE DELEGHE AL VICESINDACO SUPPO E A CINQUE



CONSIGLIERI DI MAGGIORANZA

Al  momento  di  comunicare  l’assegnazione  delle  deleghe  ad
alcuni  Consiglieri  della  maggioranza  di  centrosinistra  il
Sindaco  Lo  Russo  ha  spiegato  di  aver  tenuto  presenti  tre
criteri:  quello  politico  relativo  al  peso  del  gruppo  di
centrosinistra  scaturito  dalla  tornata  elettorale  del  19
dicembre,  quello  di  un’equa  rappresentanza  territoriale  e
quello della parità di genere.

Il Sindaco metropolitano gestirà direttamente le deleghe ad
affari  istituzionali,  affari  legali  e  avvocatura,
comunicazione e promozione, coordinamento del PNRR, relazioni
e progetti europei ed internazionali e risorse umane.

Come Vicesindaco metropolitano con deleghe a lavori pubblici,
gare  e  contratti,  infrastrutture,  sviluppo  montano,
patrimonio, partecipate, assistenza Enti locali, rapporti con
il territorio e i cittadini è stato designato Jacopo Suppo,
Sindaco di Condove, Comune con 4600 abitanti appartenente alla
zona omogenea 6 Valli di Susa e Val Sangone.
A Sonia Cambursano, Sindaca di Strambino, Comune del Canavese
con  6200  abitanti  appartenente  alla  zona  omogenea  9
Eporediese,  sono  andate  le  deleghe  a  sviluppo  economico,
attività produttive, turismo, pianificazione strategica.

A Caterina Greco, Consigliera comunale di Torino, le deleghe a
bilancio, istruzione, sistema educativo, rete scolastica.

A  Valentina  Cera,  Consigliera  comunale  di  Nichelino,  le
deleghe a politiche giovanili, politiche sociali e di parità,
tutela e promozione lingue madri, biblioteca storica.
A  Pasquale  Mazza,  Sindaco  di  Castellamonte,  Comune  del
Canavese con poco meno di 10.000 abitanti appartenente alla
Zona omogenea 8 Canavese occidentale, sono andate le deleghe a
pianificazione  territoriale  e  difesa  del  suolo,  trasporti,
protezione civile.

A Gianfranco Guerrini, Sindaco di Vinovo, Comune di 15.000



abitanti appartenente alla Zona omogenea 3 Torino Sud, sono
state assegnate le deleghe ad ambiente e vigilanza ambientale,
risorse idriche e qualità dell’aria, tutela flora e fauna,
parchi e aree protette, sistema informativo, provveditorato e
affari generali.

Come capogruppo della lista di centrosinistra “Città di città”
in  Consiglio  metropolitano  è  stata  individuata  Rossana
Schillaci, capogruppo del PD al Comune di Venaria.

Confartigianato  imprese
Piemonte: A dicembre 2021, le
imprese  artigiane  piemontesi
attive sono 117.315
L’Ufficio  Studi  di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  ha
elaborato il compendio dati del secondo semestre 2021 sulla
base  degli  indicatori  più  significativi  che  riguardano
l’andamento del comparto artigiano nella nostra regione.

 

Le  indagini  congiunturali  trimestrali  condotte  da
Confartigianato Imprese Piemonte nel 2021 sono caratterizzate,
nei primi tre trimestri, da un certo pessimismo, attenuato
dalle previsioni positive nel quarto, sul quale influiscono le
prospettive di superamento della crisi pandemica, grazie al
buon esito della campagna vaccinale, nonché le opportunità
legate alla ripresa del settore delle costruzioni, favorita
dal superbonus, ed alle risorse derivanti dal PNRR.
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“Gli  artigiani  piemontesi  –  commenta  Giorgio  Felici,
presidente di Confartigianato Imprese Piemonte – credono, nel
complesso, nella ripartenza, dopo il dramma del lock down ed i
precedenti  anni  di  recessione.  Per  avviare  realmente  la
ripresa  e  far  sì  che  le  risorse  del  PNRR  non  vengano
utilizzate  a  fini  meramente  emergenziali,  ma  di  carattere
strutturale, occorrono vere riforme ed il pieno coinvolgimento
delle  imprese  artigiane  e  delle  piccole  imprese,  il  cui
modello  coniuga  sostenibilità  sociale,  economica  ed
ambientale”.

 

Per quanto riguarda il credito, la quantità dei prestiti alle
imprese  di  minori  dimensioni  continua  ad  essere  inferiore
rispetto a quella erogata alle imprese medio-grandi. Inoltre,
i tassi d’interesse bancari attivi sui prestiti connessi ad
esigenze di liquidità sono, nel periodo dicembre 2019 – giugno
2021, mediamente doppi per le piccole imprese (da 5,82% a
6,08%) rispetto a quelle medio-grandi (da 2,99% a 3,00%).

 

Secondo  gli  ultimi  dati  dell’Osservatorio  dell’Artigianato
della Regione Piemonte, a dicembre 2021, le imprese artigiane
piemontesi attive sono 117.315; secondo le stime dell’Ufficio
Studi di Confartigianato Imprese Piemonte nel primo semestre
dell’anno 2022 non vi saranno variazioni significative, ma si
assisterà ad una situazione di stallo, anche alla luce degli
ultimi provvedimenti governativi di contrasto e contenimento
della pandemia. Conseguentemente, nella prima metà del 2022 si
riscontrerà una sostanziale tenuta della consistenza numerica
delle  imprese  con  un  piccolo  incremento  pari  79  unità
produttive, con le seguenti variazioni per dimensione: da 0 a
1 addetti: + 80; da 2 a 4 addetti 0; da 5 a 10 addetti -1; da
11 a 20 addetti e oltre i 20 addetti 0.



 

A dicembre 2021 l’occupazione nell’artigianato in Piemonte si
colloca  sulle  238.298  unità  lavorative,  di  cui  130.717
autonomi  e  107.581  dipendenti;  nel  2007  gli  addetti,  tra
titolari  e  dipendenti,  erano  313.533,  con  una  perdita
complessiva, nel periodo considerato, pari a 75.235 posti di
lavoro.

 

In  base  al  monitoraggio  dell’Osservatorio  del  Mercato  del
Lavoro della Regione Piemonte, aggiornato al dicembre 2021, si
evince che gli apprendisti, rispetto ai 20.116 del 2020, sono
28.118.  Sul  consistente  aumento  degli  apprendisti  in
quest’anno dopo la forte riduzione del 2020, ha inciso il
miglioramento delle prospettive economiche ed occupazionali a
seguito dei provvedimenti del Governo, del positivo andamento
della  campagna  vaccinale  e  conseguente  contenimento  della
pandemia,  nonché  delle  positive  aspettative  legate
all’attuazione  del  PNRR.

 

Secondo le stime della Banca d’Italia il nostro Paese conclude
il 2021 con un tasso di crescita del PLI pari al 6,2%, mentre
la crescita nel 2022 dovrebbe essere del 4% e nel 2023 del
2,5%. Un sostegno considerevole all’economia proviene dalla
legge  di  bilancio,  che  in  particolare  conferma  i  bonus
edilizia, e dagli interventi delineati nel PNRR quale volano
per le riforme e gli investimenti pubblici.

Preoccupazione desta però il pesante rialzo dei prezzi, ed in
particolare delle materie energetiche, con l’inflazione che,
secondo le stime, salirebbe dall’ 1,9% nel 2021 al 2,8% nel
2022, mentre per il 2023 e 2024 è previsto un rallentamento
all’1,5% ed all’1,7% rispettivamente.

 



“E’opportuno che lo Stato si riappropri della titolarità di
alcuni  asset  strategici  come  l’energia  e  il  credito.  Con
particolare riferimento al caro tariffe energetiche – conclude
Felici – gli interventi del Governo, pur auspicabili, non
saranno  significativi  senza  un  concreto  Piano  Energetico
Nazionale con scelte strategiche non ideologizzate, in grado
di consentire alle imprese di continuare l’attività. Altro
ostacolo sulla via della ripresa è dato dalla diffusione della
variante Omicron, per contrastare la quale è indispensabile
intensificare le azioni volte a far sì che venga vaccinato
l’insieme della popolazione”.


